DIFENDI LA TUA SETE
CREAZIONE AMBITI TERRITORIALI OTTIMALI
La logica dietro la creazione degli ambiti dovrà seguire le naturali predisposizioni idrogeologiche,evitando stravolgimenti dovuti ad interessi locali o economici.

I bacini idrografici o le parti di essi saranno strutturati,per conformazione e dimensione in maniera tale da evitare sprechi o inutili costi di distribuzione e permettere una gestione efficiente e razionale.
La costituzione di uno specifico ambito costituito da un bacino non esclude, ovviamente, in caso di necessità il principio di solidarietà tra ambiti diversi,i rapporti tra ambiti verranno regolamentati da specifici accordi e controllati da un ente preposto a livello interregionale.



 AUTORITA’ DI AMBITO
Le società che controllano gli ambiti avranno partecipazione strutturata,a maggioranza pubblica costituita da comuni, in parte da utenti tramite lo strumento dell’azionariato popolare.
 Gli enti pubblici coinvolti nella società avranno propri rappresentanti diretti,gli utenti azionisti avranno la possibilità di essere rappresentati tramite lo strumento associativo.
Viene cancellata la figura del gestore,come prevista dall’attuale Legge,figura creata ad hoc per permettere bandi di gara che lascino la porta aperte alle multinazionali dell’acqua per i prossimi 30 anni.

 


AUTORITA’ DI CONTROLLO INTERREGIONALE SUGLI AMBITI
Si prevede la costituzione di un ente a livello interregionale con lo scopo  di stabilire un autorità di controllo superiore che riferisca direttamente al Ministero dell’Ambiente,l’autorità nello specifico dovrà vigilare sui rapporti tra le società che gestiscono gli ATO,concordando in caso di necessità le tempistiche ed i limiti di eventuali azioni di solidarietà tra ambiti.
Sarà inoltre responsabile di valutare i progressi in maniera di riduzione degli sprechi, dell’inquinamento idrico nonché di vigilare in materia di costi del servizio,sulla base di tabelle locali specificatamente studiate e pubblicate.


FINI PREPOSTI
Il fine a breve termine anche tramite lo strumento del referendum è bloccare la privatizzazione dei servizi idrici,le tempistiche che rischiamo di affrontare sono molto lunghe,la società di servizi di carattere privato che si aggiudicasse la gara d’appalto potrebbe avere in gestione il servizio per 30 anni,con l’assurda situazione di avere fonti pubbliche,reti idriche pubbliche a carico della collettività ed una figura privata che si occupa della gestione delle stesse ricavandone profitti enormi.
 Dobbiamo inoltre tenere in considerazione l’importanza che rivestirà l’acqua nei prossimi decenni sul piano dello sviluppo economico ed energetico della Nazione.



Di non secondaria importanza il fattore del risparmio idrico,la diffusione di piccoli accorgimenti quali  frangigetto per i rubinetti o scarichi differenziati per i wc, renderanno più facile la vita di tutti in futuro ad hanno costi decisamente irrisori.

Come già stabilito sarà importante stabilire termini precisi per la diminuzione dello spreco idrico. Percentuali che dovranno essere rispettate dagli ATO.

Dovrebbe essere necessario differenziare i consumi,con essi anche la provenienza delle acque le acque per uso industriale dovranno provenire sempre in quantità maggiore dai depuratori,altra tipologia l’acqua destinata all’agricoltura,altra ancora quella potabile. Individuare le esigenze delle aree specifiche le disponibilità e i margini di miglioramento è una delle possibilità maggiori che ci da la localizzazione del servizio.

Il punto fondamentale non è stabilire che l'acqua le fonti e le reti siano pubbliche, ma che non debba esistere la figura del gestore delle reti in forma privata, e che questa figura soprattutto non debba essere decisa in base a bandi di gara.
Per cui noi vogliamo:
-che gli ATO vengano creati e che seguano una logica ecocompatibile legata alla struttura geofisica del territorio
-che a livello interregionale venga creato un ente in grado di supervisionare l'operato degli ambiti e coordinarne eventuali cooperazioni.
-che lo scopo secondario al controllo dell'ente sia la definizione di un percorso guida secondo tempi inderogabili (pena il commissariamento) per la riduzione degli sprechi idrici.
Azionariato popolare come forma di sostentamento:
-obbligo di residenza nel territorio comprensivo dell'ATO da almeno 2 anni
-gli azionisti ricevono nell'immediato forti sconti sui servizi (acqua, immondizia), detraibilità fiscale dei soldi investiti e nel tempo eventuali dividendi
-limite di azioni acquistabili per singolo cittadino
-rivendita delle azioni solo all'ato stessa che provvederà a rimetterle sul mercato (limite massimo 49%)

